
di DARIO DEL PORTO

L a donna piange, la voce ogni 
tanto si spezza. «Perché? Per-
ché?», ripete di continuo. E tra 

le lacrime accusa: «Ti sei preso tutti 
i  soldi,  fino  all’ultimo  centesimo.  
Tutti i miei orologi. Ho lavorato du-
ro per tutto quello che ho. Anche il 
motorino. Io non ti ho fatto nessuna 
denuncia.  Dicevi  di  amarmi.  Per-
ché?». Poi la frase che gela il san-
gue: «Mi hai fatto tagliare tutte le ve-
ne e manco sono morta. Questo ri-
porterà  (forse  intende  «ricadrà»  
n.d.r.) sulla tua coscienza. Perché. 
Perché?».

È un messaggio audio scioccan-
te, quello inviato da Luana Di Raf-
faele al fidanzato ucraino il giorno 
prima di quel 26 marzo 2025, quan-
do il corpo della donna fu ritrovato 
senza vita nel suo appartamento di 
via Camillo Cucca alla Torretta. Ave-
va 44 anni, Luana. La prima inchie-
sta aveva ipotizzato il suicidio per 
impiccagione. Ma dopo l’opposizio-
ne  alla  richiesta  di  archiviazione  
presentata dall’avvocato  Carlo De 
Pascale per conto di Anna Gison, la 
mamma di Luana, la giudice Lucia 
De Micco ha disposto nuove indagi-
ni. Ora il fascicolo è aperto contro 
ignoti  per  istigazione  al  suicidio.  
Agli atti ci sono anche tre file audio 
inviati  al  giovane ucraino che  ha  

detto di aver visto Luana per l’ulti-
ma volta alle 12 del 25 marzo e di 
aver parlato con lei al telefono fino 
alle 5.30 del giorno successivo. Lua-
na lo accusava di averle rubato de-
naro e preziosi. «Credevo che le co-
se materiali non fossero importanti 
per te, adesso ho capito tutto - dice 
nel primo messaggio - per cortesia, 
portami il motorino con tutte le co-
se che hai rubato, compresi i soldi 
perché non sono soldi tuoi, non te li 
sei faticati».

Poi c’è il secondo, quello dove la 
donna appare veramente dispera-
ta. In un terzo messaggio la voce è 
più calma, il tono però ugualmente 
sconfortato: «Questo è un brutto in-
cubo, non ci credo. Spero che doma-
ni  mattina  mi  sveglio  e  ti  trovo  
qua». Per mamma Anna, Luana non 
si è tolta la vita. «Non ho mai credu-
to al suicidio. Innanzitutto perché 
in quella casa sarebbe stato impossi-
bile impiccarsi, il soffitto è troppo 
basso», ha detto Gison a Repubblica. 
La giudice De Micco ha disposto an-
che una perizia sull’appartamento 
proprio per verificare la compatibi-
lità dei luoghi con l’ipotesi dell’im-
piccagione. È stata chiesta dal gip 
anche  un’integrazione  dell’autop-
sia per fugare dubbi sull’orario del-
la morte, inizialmente collocata dal 
medico legale tra le 10.19 del 25 mar-
zo e le 16.19 del giorno seguente. Sul 
tavolo degli inquirenti, anche quei 
messaggi disperati e quell’interro-
gativo tra le lacrime: «Perché?».

Due  infermieri  aggrediti  e  
schiaffeggiati,  arredi  e  stru-
mentazioni  della  sala  triage  

scagliati a terra, le attività sospese 
per un’ora. Il pronto soccorso dell’O-
spedale del Mare come un ring: è ac-
caduto la notte tra domenica e ieri, 
quando  padre  e  figlio,  rispettiva-
mente 67 e 38 anni, hanno dato in 
escandescenze, arrivando addirittu-
ra a tentare di disarmare una guar-
dia giurata. I due sono stati denun-
ciati dai carabinieri per violenza, mi-
naccia e lesioni a personale sanita-
rio e interruzione di pubblico servi-
zio. Le vittime guariranno in una set-
timana.

Ma  l’episodio  rilancia  l’allarme  
sulla sicurezza degli operatori ospe-
dalieri. «Non è pensabile che si pos-
sa svolgere serenamente il proprio 
lavoro di assistenza e cura in sanità 
sentendosi come in trincea - affer-
mano in una nota congiunta l’Ordi-
ne dei medici presieduto da Bruno 
Zuccarelli e l’Ordine delle professio-
ni infermieristiche presieduto da Te-
resa  Rea  -  Denunciamo  con  forza  
l’aggravarsi  di  un  fenomeno  che  
mette a grave rischio l’incolumità fi-
sica e morale di medici e infermieri, 
oltre alla stessa sicurezza degli uten-
ti. Chiediamo di potenziare i control-
li delle forze dell’ordine e di interve-
nire con urgenza per rafforzare gli 
organici». 

Anaao Assomed Campania parla 
di «violenza intollerabile: non è un 
episodio isolato, ma il sintomo di un 
sistema che continua a lasciare trop-

po soli i professionisti della sanità». 
La Fp Cgil chiede, insieme al poten-
ziamento  dei  controlli,  «rafforza-
mento degli organici, riduzione dei 
tempi di attesa e da una grande cam-
pagna di informazione e sensibiliz-
zazione rivolta ai  cittadini».  Per il  
parlamentare di Avs Francesco Emi-
lio Borrelli «quello che è accaduto al-
l’Ospedale del Mare è un atto di ter-
rorismo  urbano  contro  lo  Stato  e  
contro chi cura i cittadini».

Il caso è stato discusso dal comita-
to per l’ordine pubblico presieduto 
dal prefetto Michele di Bari, che ha 
disposto un incremento delle misu-
re di sicurezza. All’Ospedale del Ma-
re è già operativo dal 2023 un presi-
dio di polizia, la vigilanza privata è 
presente 24 ore su 24, è attiva una li-
nea telefonica dedicata con le forze 
dell’ordine. La struttura è sorveglia-
ta da 73 telecamere. «Non sarà tolle-

rata alcuna forma di violenza o mi-
naccia nei confronti di chi svolge un 
servizio pubblico essenziale a favo-
re  della  collettività»,  sottolinea  il  
prefetto. Il 67enne aveva accompa-
gnato il figlio al pronto soccorso per-
ché accusava problemi al naso.

Ma dopo il triage, il 38enne ha mo-
strato segni di insofferenza per l’at-
tesa, in un clima di tensione esploso 
con il tentativo di colpire un infer-
miere con una testata. Il paramedi-
co è riuscito a schivare il colpo, ma a 
quel punto è sopraggiunto il padre 
dell’uomo che ha schiaffeggiato il sa-
nitario  e  il  collega  intervenuto  in  
sua difesa. I due aggressori hanno 
provato, per fortuna senza riuscirci, 
anche a disarmare una guardia giu-
rata, poi si sono allontanati. I loro da-
ti però erano già stati inseriti al com-
puter ed è scattata la denuncia.
— D. D. P.

Infermieri aggrediti
in pronto soccorso
“Basta, siamo in trincea”

Q Un particolare dell’aggressione avvenuta al pronto soccorso 
dell’Ospedale del Mare

Luana, le chat prima di morire
“Ma perché hai rubato tutto?”

di LUIGI SANNINO

P asquale Cristiano detto “Pick 
stick”, ex capo del clan della 
“167” di Arzano oggi collabora-

tore di  giustizia,  ha  ricostruito ai  
pm antimafia il retroscena dell’at-
tentato al parroco anticamorra Mau-
rizio Patriciello. Nella notte del 12 
marzo 2022 fu piazzato e fatto esplo-
dere un ordigno davanti al cancello 
della sua chiesa, dedicata a San Pao-
lo Apostolo, nel parco Verde di Cai-
vano. Il movente, alla luce delle di-
chiarazioni del pentito, sarebbe sta-
to  duplice:  intimidire  un  simbolo  
dell’antimafia e indirizzare i sospet-
ti sul clan del posto, i Ciccarelli. Co-
sicché l’attenzione degli inquirenti, 
già molto alta, si sarebbe rivolta ai 
nemici di malavita, evitando la pres-
sione sulle piazze di spaccio di Cai-
vano. «I Monfregolo volevano colpi-
re noi, creando confusione e proble-
mi sul territorio di Caivano», ha det-

to il pentito Pasquale Cristiano. «La 
bomba fu messa dopo che andò a 
vuoto un incontro tra loro e i Cicca-
relli: capirono che non potevano di-
ventare nostri alleati», ha aggiunto. 
Sulla vicenda è intervenuto ieri sera 
don Patriciello: «È una di quelle co-
se, quella di rientrare nelle dinami-
che dei vari clan. che mi lasciano 
molto inquieto, Sono un bersaglio 
comodo per gli stessi clan per far ri-
cadere le colpe l’uno sull’altro, c’è 
anche un po’ di stanchezza». Le rive-
lazioni di Pasquale Cristiano e del 
padre Pietro sono agli  atti  dell’in-

chiesta che ha portato all’alba all’ar-
resto di 17 persone legate al clan del-
la 167 di Arzano. I pm antimafia e i 
carabinieri del nucleo investigativo 
di Castello di Cisterna hanno rico-
struito la guerra interna tra i Mon-
fregolo e i Cristiano e una serie di 
minacce con richiesta di “pizzo” a 
commercianti e imprenditori ad Ar-
zano. Nell’ordinanza si fa anche rife-
rimento al finto manifesto funebre 
a Biagio Chiariello, comandante del-
la polizia municipale di Arzano, e al 
presunto responsabile della bomba 
al giornalista Domenico Rubio, au-
tore di ripetute denunce contro il 
clan. Tutti episodi, compresa l’inti-
midazione  a  Don  Patriciello,  non  
contestati nell’ordinanza a nessun 
indagato, ma che rendono l’idea del 
clima respirato per anni ad Arzano. 

«Il comandante dei vigili era se-
rio e determinato - ha sostenuto il 
pentito - per questo gli facemmo tro-
vare  all’ingresso  del  comando  un  
manifesto  funebre  con  il  suo  no-
me». 

Raid di padre e figlio 
all’Ospedale del Mare: 
triage devastato, stop al 
servizio per un’ora
“Servono più controlli”

T Luana Di Raffaele (a sinistra) con sua madre Anna

“Così fu deciso l’attentato a Patriciello”

Un pentito svela la bomba 
di 4 anni fa: “Volevano far 
ricadere la colpa su un 
altro clan”. Il prete: “Io 
sono un bersaglio comodo”
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